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CITTÀ DEL VATICANO. Francesco 
non si mischia con le vicende 
della politica italiana, e nello 
stesso tempo, a proposito delle 
unioni civili che scaldano il Par-
lamento, pensa ciò che la dottri-
na della Chiesa ha sempre det-
to. È questa la sua posizione fin 
da quando il 13 marzo del 2013 
è stato eletto al soglio di Pietro. 
Il fatto che ieri lo abbia voluto ri-
badire è conseguenza di alcune 
interpretazioni  distorte  degli  
ultimi giorni che lo hanno pa-
recchio  infastidito.  Fra  tutte  
quella di una parte della politi-
ca italiana e dell’associazioni-
smo, anche cattolico, ad essa 
contiguo, che ha voluto vedere 
nelle recenti sortite del cardina-
le Angelo Bagnasco contrarie al 
ddl Cirinnà un “cappello” ricon-
ducibile al Papa. Per avvalorare 
la propria posizione avversa al-
le  unioni  civili  hanno  tirato  
Francesco dalla propria parte 
volutamente  misconoscendo,  
in questo modo, la linea che lui, 
e i suoi primi collaboratori oltre 
il Tevere, hanno da tre anni fat-
to propria. Per Francesco, a rela-
zionarsi con le vicende politi-
che di ogni Paese debbono esse-
re  le  conferenze  episcopali  
(«col  governo  arrangiatevi  
voi», ha detto appunto ieri). E 
l’Italia, in questo senso, non è 
assolutamente  un’eccezione,  
nonostante vi sia ancora chi in-
sista sul fatto che il  Papa, in 
quanto “primate d’Italia”, deb-
ba avere un ruolo-guida.

Rispetto alle recenti uscite di 
Bagnasco,  su  tutte  l’auspicio  
che la libertà di coscienza sia ga-
rantita nel voto al Senato sul 
ddl Cirinnà, non c’è scritto da 
nessuna parte che il pontefice 
abbia un giudizio negativo. Ie-
ri, anzi, ha di fatto detto la me-
desima  cosa:  «Ciascun  parla-
mentare deve votare secondo 

la propria coscienza ben forma-
ta». Semplicemente, Francesco 
non vuole essere usato per avva-
lorare questa o quella politica, 
di  qualunque colore  sia,  non  
vuole essere tirato in mezzo,  
non vuole che si pensi che sia 
lui, dall’alto, a influenzare i ve-
scovi nella loro azione soprat-
tutto su un tema così delicato e 
particolare come sono le unioni 
civili. È, al fondo, quella sana au-
tonomia degli episcopati locali 

che già il Concilio Vaticano II 
aveva auspicato parlando di si-
nodalità. Il tutto a discapito di 
un centralismo romano che tan-
to, negli anni del cardinalato a 
Buenos Aires, ha fatto soffrire 
lo stesso Bergoglio: da Roma im-
ponevano la propria visione a 
volte senza rispettare nemme-
no le sue più convinte decisioni. 
E mortificando, in questo mo-
do, il popolo di Dio che ad ogni 
latitudine ha il medesimo dirit-

to di esistenza. Non solo: che 
spesso nelle periferie più lonta-
ne vive il Vangelo con maggio-
re verità delle Chiese con una 
storia e un cosiddetto “presti-
gio” maggiori.

Negli anni recenti, del resto, 
gran parte dell’episcopato ex-
traeuropeo non vedeva di buon 
occhio l’insistenza tutta roma-
no-italiana sui “princìpi non ne-
goziabili”.  Soprattutto perché 
questi stessi princìpi venivano 
usati, nel nostro Paese più che 
altrove, come una clava contro 
le politiche avverse di turno. Ba-
sti  pensare  alla  soppressione  
dei Dico del governo Prodi ad 
opera di un Family Day a trazio-
ne fortemente clericale. Quegli 
stessi Dico che, oggi, anche i ve-
scovi  allora  riluttanti  preferi-
rebbero di gran lunga al dise-
gno di legge di Renzi.

I vescovi-pilota sono quanto 
di più lontano vi sia nel pensie-
ro di papa Bergoglio. Al recente 
convengno ecclesiale di Firen-
ze egli ha voluto ribadire que-
sto concetto, volutamente da-
vanti a presuli abituati a un al-
tro stile. Bagnasco, e il segreta-
rio generale della Cei Nunzio 
Galantino, si stanno adoperan-
do per portare l’intero episcopa-
to su questa lunghezza d’onda, 
anche se non è facile. Le recenti 
nomine episcopali, tuttavia, fa-
ranno sì che, per osmosi, ciò ac-
cada. Non soltanto a Palermo e 
Bologna, con le nomine di Lore-
fice e Zuppi, ma anche in tante 
altre sedi con la nomina a vesco-
vi di semplici parroci (a Cremo-
na, ad esempio, è stato nomina-
to Antonio Napolioni, parroco a 
San Severino Marche, mentre 
a  Pavia  Corrado  Sanguineti,  
parroco di San Colombano in Vi-
gnale e di San Martino del Mon-
te), la Chiesa italiana, nelle sue 
gerarchie, è destinata a percor-
rere i sentieri cari al Papa.
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ROMA. Senatrice Di Giorgi, lei è per lo stralcio della 
stepchild?
«Io voglio che l’emendamento sull’affido raffor-

zato venga discusso in aula, lì poi ce la giochiamo: 
vediamo chi vince».

Renzi teme che vincerete voi cattodem.
«Eh, lo so, ma chi può dirlo?».
Cosa farebbe se invece vincesse la stepchild?
«Voterei lealmente tutta la legge».
Quindi lei è per spacchettare il canguro?
«In questo modo non elimineremmo il voto sul 

merito».
Dica la verità: vi state nascondendo dietro a un 
cavillo.
«Fino a prova contraria il  mio segretario si è 

espresso per la libertà di coscienza. Sono perfetta-
mente in linea con il partito».

Perché non vuole l’adozione del figliastro?
«È un modo per favorire la maternità surrogata».
Ma lei nel 2013 firmò una proposta di legge che 
prevedeva addirittura l’adozione automatica.
«Ero già  contraria  all’epoca,  firmai  lo  stesso.  

“Tanto poi se ne discuterà in aula”, mi dissero. Noi 
renziani della primissima ora fummo i primi a pre-
sentare una proposta sulle unioni civili».

Lei è ancora renziana?
«Fortemente, direi. Anzi, renzianissima».
Eppure nel cerchio magico circola la voce che la 
sua opposizione alla stepchild sia il frutto di un 
rancore.
«L’ho letto anch’io, è incredibile».
Secondo la Cirinnà lei ambiva a un posto di gover-

no. È così?
«Quando mai. Sto bene dove sto».
Dicono anche: è invidiosa del potere del ministro 
Boschi.
«Mamma mia, ha l’età di mia figlia! È una ragaz-

za con cui io ho sempre lavorato benissimo. Quando 
ho letto che l’avrei aggredita durante una riunione, 
dicendole “tu che ci fai qui?”, ci sono rimasta malis-
simo».

Lei ha una storia di cattolica?
«Vengo dal Pci, ma da cattolica. Ma questa non è 

una battaglia di credenti. Pensi a Chiti o a Tronti».
In Europa quelli come lei vengono giudicati retro-
gradi. Le pesa?
«Non mi tocca per niente. La mia coerenza sulle 

unioni civili è fuori discussione».
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